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L’immensa Sala civica del Palazzo Reale 
di Amsterdam, a doppia altezza e con i lampadari 
dell’epoca del re Luigi Bonaparte.

Porte 
aperte 
a Palazzo 
Reale
La residenza ufficiale dei sovrani 
d’Orange-Nassau è molto più che 
una reggia. Municipio, tribunale 
e banca, il grande edificio grigio su 
piazza Dam è il luogo simbolo del 
Paese, e la casa di tutti gli olandesi 
Testi Paola Testoni 
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PPaleis op de Dam, palazzo sulla diga: 
questa è la semplice maniera in cui 
gli olandesi chiamano il Palazzo Rea­
le affacciato sulla piazza principale di 
Amsterdam. È proprio qui sul Dam, 
la diga sull’Amstel, che la città venne 
fondata, ed è intorno a questo luo­
go che, a partire dal Secolo d’Oro, si 
trasformerà in una delle massime ca­
pitali mercantili del mondo. Amster­
dam, a capo di un impero coloniale 
che la fece fiorire in campo economi­
co, sociale e artistico, nel XVII secolo 
crebbe al punto da dover moltipli­
care la superficie urbana e da aver 
bisogno di un maestoso edificio che 
fosse simbolo inconfutabile della sua 
opulenza. Quello che sarebbe poi di­
ventato il Palazzo Reale venne inau­
gurato il 29 luglio 1655 come Muni­
cipio, tribunale e prigione: i reggenti 

Il Palazzo Reale 
visto da piazza Dam 
(a sinistra), su cui 
si affaccia anche la 
testata del transetto 
della Chiesa Nuova.
In alto, da sinistra: 
il busto del re 
Luigi Bonaparte 
(1778-1846), noto 
anche come Luigi 
Napoleone, fratello 
dell’imperatore e 
padre di Napoleone 
III; la Sala del 
Consiglio, detta 

anche Sala di 
Mosè: qui la regina 
Beatrice ha firmato 
l’atto di abdicazione 
il 30 aprile 2013.
Pagina accanto: 
nella Sala 
della Giustizia 
campeggia un 
ritratto della regina 
Guglielmina (1880-
1962) nel giorno 
dell’incoronazione, 
opera di Pieter 
Josselin il Giovane 
(1861-1906).
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cittadini della giovane repubblica ne 
avevano affidato il progetto all’estro 
di Jacob van Campen (1596-1657) 
e poi di Daniël Stalpaert (1615-76), 
architetti con la passione della storia 
antica e dello stile classico. 

Il mondo in una stanza
Costruito su 13.659 pali di legno in­
fissi nel terreno per consolidarlo, il 
palazzo, considerato il monumento 
storico e culturale più importante 
del Secolo d’Oro, ha volumi talmente 
importanti da esser stato il più gran­
de edificio amministrativo dell’epoca 
in Europa. La simmetrica facciata è 
sormontata al centro da un frontone 
scolpito, come quello di un tempio 
greco, coronato da un’enorme statua 
in rame di Atlante che sorregge il 
mondo, evidente riferimento simbo­

lico alla città cosmopolita che, grazie 
alle rotte delle Compagnie delle In­
die e della Compagnia del Nord, le­
gava a sé i continenti e le fortune di 
centinaia di migliaia di persone. 
La sobria architettura del palazzo, 
con evidenti richiami allo stile pal­
ladiano, doveva rendere visibile la 
laboriosa vita della città: dal piano 
terra a quelli superiori, dalle prigio­
ni alle ampie sale di reggenti e am­
ministratori, insieme al tribunale. Al 
centro, come un cuore pulsante, la 
grande Sala civica, o Sala dei Mappa­
mondi, dove i pavimenti istoriati del 
1649 mostravano alla cittadinanza 
ammirata i due emisferi del Pianeta 
e le costellazioni boreali, riprodotti 
in maniera dettagliata grazie alle os­
servazioni dei grandi cartografi olan­
desi che seguivano le rotte 
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mercantili. Una serie di artisti verrà 
reclutata per adornare, dipingere 
e arredare il palazzo: tra questi lo 
scultore fiammingo Artus Quellinus 
il Vecchio e il geniale Rembrandt, 
che dipingerà, per una delle lunette 
della corte interna, La Congiura dei 
Batavi sotto Claudio Civile (1661-62), 
ora conservato al Museo Nazionale 
di Stoccolma.

Residenza reale e banca
Quella che fu definita l’ottava mera­
viglia del mondo diventerà Palazzo 
Reale solamente nel 1808: sarà Na­
poleone Bonaparte, appassionato di 
classicità che, dopo aver conquistato 
il Paese, creerà il Regno Batavo (dal 
nome della tribù germanica qui stan­
ziata al tempo dell’Impero romano) e 
nel 1806 sceglierà come re il fratello 

La dama di compagnia 
della regina racconta 
i suoi 31 anni a corte

È stata per 31 anni, fino al 2014, 
Groot Meesteres, responsabile 
delle dame di palazzo della 
famiglia reale olandese. La 
contessa Martine van Loon-
Labouchere (sopra), 80 anni, 
nasce in una famiglia patrizia; nel 
1991 sposa Maurits van Loon, di 
una delle famiglie più importanti 
di Amsterdam. La sua vita è stata 
per decenni intrinsecamente 
legata a quella dei sovrani. 

I Van Loon sono tra le più 
importanti famiglie nobli 
olandesi. In che modo la vostra 
casa-museo sul Keizersgracht 
è legata alla Corona d’Olanda? 
Nel 1815 la famiglia Van Loon, del 
patriziato mercantile, fu innalzata 
al rango nobiliare dal re Guglielmo 
I. Nella sua dimora Thora van 
Loon-Egidius, dama della regina 
Guglielmina, accoglieva le signore 
desiderose di essere presentate 
a corte. Casa Van Loon ha anche 
ospitato cene di gala date a 
nome dei sovrani: nel 2005 la 
regina Beatrice ha accolto qui il 
presidente russo Putin mentre il 
Palazzo Reale era in restauro.

Che ricordi ha del Palazzo 
Reale? Una delle mie sale 
preferite è quella del Consiglio: 
su una parete si trovano tutti 
gli stemmi dei borgomastri di 
Amsterdam e ovviamente c’è 
anche quello della famiglia Van 
Loon. Inoltre ho il privilegio di 
avere, in uno degli angoli del 
Palazzo, una mia stanza privata a 
cui sono molto legata.

Il palazzo, costruito nel ’600 
come Municipio, doveva 
impressionare con la propria 
maestosità. Le piace questa 
architettura monumentale?
Nonostante sia così grande e 
anche un po’ freddo e severo, i 
miei ricordi personali sono molto 
positivi: quando il palazzo è 
pieno di ospiti e adornato di fiori 
prende vita, trasmette calore ed è 
piacevole lavorarci e soggiornarvi.

minore Luigi Bonaparte, sposato con 
Ortensia di Beauharnais. I due gio­
vani sovrani decidono di trasforma­
re il Municipio di Amsterdam nella 
propria residenza e sotto la direzione 
dell’architetto francese Jean-Thomas 
Thibault (1757-1826) vengono ap­
portate le prime modifiche che Or­
tensia vuole in sintonia con lo stile 
parigino. Risalgono a quel periodo gli 
arredi stile Impero in legno 

Gli spazi un tempo 
dedicati alla Corte 
dei Conti furono 
trasformati nelle 
stanze (sotto) per 
il principe ereditario 
Napoleone Luigi 
(1804-31).
In alto: al di là di un 

tramezzo a tre archi 
si apre la parte più 
raccolta della Sala 
dei Consiglieri.
Pagina accanto: 
la Sala dei Tesorieri 
divenne la camera 
da letto privata del 
sovrano.
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Un tuffo nella storia, tra arredi d’epoca e grandi sale

illustrazione tiziano perotto

Dai fasti del Secolo d’Oro olandese alle eleganze 
primo Impero dei tempi di Ortensia di Beauharnais

1. Tribunale delle sentenze 
capitali Il Vierschaar, 
ornato dalle sculture di Artus 
Quellinus il Vecchio 
(1609-68), per la doppia 
altezza e la monumentalità 
degli spazi fu trasformato da 
Luigi Bonaparte in cappella 
di corte; le scene più 
drammatiche furono ricoperte 
con drappi blu. Sopra questo 
spazio si apre verso la piazza 
il balcone da cui si affacciano 
i reali. Creato nel 1808 da 
Luigi Bonaparte, fu riadattato 
nel 1937, quando la 
balaustra venne sostituita da 
medaglioni di alloro in ferro 
dorato con all’interno i leoni 
dello stemma olandese.
2. Sala civica La Burgerzaal 
ha al centro del pavimento 
l’intarsio del 1649 con le 
costellazioni dell’emisfero 
boreale: l’immagine, di 6 m 
di diametro, è affiancata da 
quelle degli emisferi 
occidentale e orientale del 
Pianeta e fu ispirata dall’opera 
dei Blaeu, i cartografi ufficiali 
della Compagnia delle Indie.
3. Sala dei Consiglieri Nella 
Schepenzaal, su uno dei due 
camini, un fregio marmoreo 
del 1656 di Quellinus 
descrive l’episodio biblico 
dell’Adorazione del vitello 
d’oro. Sopra, la tela di 
Ferdinand Bol (1616-80) 
Mosè con le Tavole della 
Legge, del 1662.
4. Camera dei Commissari 
per gli Affari Minori La 
Kamer van Commissarissen 
van Kleine Zaken, dove 
venivano gestite le cause 
minori, divenne l’ufficio di 
Luigi Bonaparte. Conserva 
uno dei più bei mobili del 
palazzo: una scrivania a 
cilindro del 1808 in mogano, 
bronzo dorato e marmo.
5. Galleria di sudovest 
Nella Zuid-West Galerij i due 
rilievi in marmo di Diana, dea 
della luna, e del suo gemello 
Apollo, dio del sole, sono 
accompagnati da animali 
inconsueti: il granchio, che 
caccia le sue prede con la 
luna piena, e l’aragosta 
come simbolo dei cicli lunari.
6. Segreteria Nel 1809 
il sovrano trasformò questi 
spazi negli appartamenti 

privati del principe ereditario.
7. Galleria di sudest Nella 
Zuid-Oost Galerij l’architetto 
Jacob van Campen collocò il 
bel rilievo di Mercurio, dio dei 
commerci, e di Maia, figlia di 
Atlante. I rilievi marmorei di 
Artus Quellinus (1653) sono 
un riferimento ai mercanti 
olandesi che raggiungevano 
tutti i continenti.
8. Sala dei Tesorieri 
La Thesaurie Ordinaris 
era la camera da letto 
privata del re.
9. Sala dei Borgomastri 
Nella Burgemeestersvertrek 
si trova l’enorme lampadario 
in bronzo parzialmente 
dorato che illuminava un 
tempo la sala di Ortensia 
Bonaparte, prima regina 
d’Olanda. Probabilmente 
fabbricato a Parigi, è il più 
grande del palazzo.

10. Sala della Giustizia 
Nella sala che precede quella 
del Consiglio è esposto 
il ritratto della regina 
Guglielmina nel giorno 
dell’incoronazione (1890).
11. Sala del Consiglio La 
Vroedschapskamer dopo il 
1808 divenne la camera da 
letto del re. Conserva gli 
arredi fabbricati da François-

Honoré-Georges Jacob-
Desmalter (1770-1841), 
l’ebanista dei Bonaparte. 
In origine i mobili si trovavano 
all’Eliseo a Parigi, nella 
camera di Carolina Murat, 
sorella di Luigi Bonaparte.
12. Camera degli Orfani 
La Weeskamer era la sede 
del Consiglio per gli orfani, 
l’organo che, in caso di 

mancato testamento, 
nominava un tutore 
responsabile della sorte e 
dei beni del ragazzo, 
considerato minore fino ai 
25 anni. La grande tela di 
Cornelis Holsteyn (1618-58) 
del 1658 ritrae Licurgo, 
esempio di rettitudine.
13. Camera delle 
Assicurazioni Qui si 

conserva il letto di Luigi 
Bonaparte per la ex Sala dei 
Tesorieri ordinari, un lit en 
bateu, a forma di barca, in 
voga all’inizio dell’800. 
14. Galleria di nordovest 
Nel 1810 la regina Ortensia 
s’installò in questa parte del 
palazzo, ma ci rimase solo 
quattro settimane, trovando 
deprimenti i rilievi con 

allegorie della guerra. Da 
ammirare la statua di Marte a 
grandezza naturale.
15. Stanza dei Contabili 
Diametralmente opposta a 
quella del re, Ortensia scelse 
la Rekenkamer come sua 
camera personale. 
16. Biblioteca Reale La 
Schepenzaal Extraordinaris 
fu voluta da Luigi Bonaparte 

che, come il fratello 
imperatore, aveva una vera 
passione per i libri: trasformò 
la segreteria del palazzo in 
una biblioteca con 4.325 
volumi, un quarto dei quali 
in olandese.
17. Torre È coronata da un 
gigantesco segnavento di 
metallo dorato alto 1,84 m. 
Disegnato da Quellinus, 
raffigura un kogge, la tipica 
imbarcazione da carico delle 
città della Lega Anseatica.
18. Ufficio del Cambio 
Quando Luigi Bonaparte nel 
1808 sfrattò gli uffici 
municipali per fare del palazzo 
la propria residenza, l’unico 
istituto civico che rimase fu 
questo, il Wisselbank. Gli 
architetti aprirono una porta 
per dar modo di accedere  
alla banca senza passare 
dagli appartamenti reali.
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pregiato, il generoso utilizzo del broc­
cato, talvolta per coprire altorilievi 
troppo drammatici, e la costruzione 
del balcone in ferro battuto da dove 
i nuovi monarchi potevano mostrarsi 
al popolo. Così, la grande costruzione 
di arenaria, dagli interni di legno e 
dal tetto a forma di scafo di nave ro­
vesciato, abbandona la sua originaria 
vocazione di edificio civico per con­
vertirsi allo sfarzo della corte. La sola 
funzione pubblica rimasta tra le sue 
severe mura sarà finanziaria: questo 
è l’unico palazzo reale al mondo in 

Il letto a forma di 
barca (in alto) del 
re Luigi Bonaparte 
nella Camera 
delle Assicurazioni. 
Sopra il camino, 

Teseo e Arianna di 
Willem Strijcker.
A lato: nella Sala del 
Consiglio, dipinto di 
Jacob de Wit, Mosè 
sceglie i 70 anziani.

cui il sovrano condivide la propria 
dimora con una banca, accessibile da 
una porta appositamente aperta sul 
lato sud.

La casa di tutti gli olandesi
A tutt’oggi questa vocazione non è 
mai venuta meno. Caduto Napoleo­
ne, il principe Guglielmo d’Orange 
restituisce il palazzo alla città che lo 
venderà allo Stato olandese il 20 di­
cembre 1935. L’edificio, visitabile per 
la maggior parte dell’anno, è oggi il 
palazzo cerimoniale della famiglia 

reale che, pur mantenendo la propria 
residenza all’Aia, festeggia qui i mo­
menti e le scadenze più importanti 
della sua vita pubblica. Dal balcone 
si affacciò la regina Guglielmina alla 
fine dell’occupazione nazista, quindi 
l’amata figlia Giuliana e l’affascinante 
nipote Beatrice nel giorno delle loro 
investiture e delle loro nozze; qui si 
commemorano i caduti e si celebra 
ogni anno il ricordo della Liberazio­
ne. Il 2 febbraio 2002 è stata la volta 
di Guglielmo Alessandro, l’attuale so­
vrano, di presentare ai propri sudditi 
la raggiante giovane sposa argentina. 
Oggi è lei, la regina Máxima, a conti­
nuare questa linea di sovrane che non 
solo hanno simboleggiato per decen­
ni lo spirito nazionale, ma soprattut­
to sono state destinatarie dell’affetto 
del popolo olandese verso la propria 
monarchia. A guardia di ciò restano 
le solide e maestose mura dell’antico 
palazzo che rappresentano le radici, 
la storia e il futuro del Paese. 
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